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Web 2.0 e Library 2.0
cambiamento epocale?
vera e propria cesura con il passato?
quale dibattito si è sviluppato su questi temi 
all’interno della comunità bibliotecaria?

verifica del grado di copertura bibliografica di 
questi soggetti sulle riviste professionali a livello 
internazionale
confronto con i tradizionali topics
biblioteconomici

indagine sulla banca dati LISA
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Gli ultimi due anni
restringendo l’ambito della ricerca agli ultimi due 
anni:

99 items per classification
115 per indexing
194 per cataloguing
232 per reference

164 per Web 2.0
31 per Library 2.0



Web 2.0 e Library 2.0
vi è quindi un sicuro interesse su questi temi 
anche se i “fondamentali” della disciplina  sembrano 
saldamente radicati nell’attenzione dei bibliotecari 
per sviluppare tale interesse, proponiamo una breve 
analisi del principale documento teorico sulla 
“svolta” innescata dalla Library 2.0:

“Le reti partecipative: la biblioteca come 
conversazione”





La biblioteca come conversazione
il documento si basa sull’assunto secondo cui “la 
conoscenza si crea tramite la conversazione”:

poiché “le biblioteche sono nel business della 
conversazione”
esse sono profondamente coinvolte nei processi di 
diffusione e trasferimento di conoscenza



La biblioteca come conversazione
analisi sviluppata alla luce della “teoria della 
conversazione” del cibernetico e psicologo inglese 
Gordon Pask
che elabora un modello per spiegare la “costruzione di 
conoscenza” knowing
esso descrive le interazioni fra due o più “sistemi 
cognitivi”: 

questi intraprendono un dialogo su un determinato 
concetto
per cui diventa possibile individuare le differenze 
sul modo in cui ciascun sistema “comprende” tale 
concetto



La teoria della conversazione
attraverso una serie di “interazioni ricorsive”
chiamate “conversazioni”
queste differenze si riducono fino a trovare un 
“accordo su una comprensione”
un “residuo” di questa interazione entra a far parte di 
una “raccolta pubblicamente disponibile di 
conoscenza”
che può dar vita a importanti applicazioni quali reti 
semantiche e altre forme di rappresentazione della 
conoscenza



La teoria della conversazione



La teoria della conversazione



La biblioteca come conversazione
in base a ciò, gli autori del documento scrivono:

“La gente conversa, le organizzazioni conversano, gli 
stati conversano, le società conversano. I requisiti, 
nei termini della teoria della conversazione, sono due 
sistemi cognitivi che cercano un accordo.
Il risultato di queste conversazioni […] sono libri, 
video, ed artefatti che documentano, espandono o 
risultano dalle conversazioni”



La biblioteca come conversazione
conclusione quanto meno discutibile 
difatti, non è così assiomatico che i libri e gli altri 
materiali documentari siano necessariamente prodotti 
di conversazioni
ad es., secondo la teoria del Mondo 3 di Popper, i libri 
e gli altri artefatti sono “contenuti oggettivi”, “oggetti 
possibili del pensiero”, veri e propri contenitori di 
conoscenza in senso oggettivo 
e dunque in grado di esistere anche indipendentemente 
da conversazioni o analoghe fenomenologie interattive



La biblioteca come conversazione
un’ulteriore perplessità nasce dalla frase successiva:

“sebbene non si possa conversare con un libro, 
quel libro certamente può essere un punto di 
partenza per molte conversazioni sia dentro il 
lettore che all’interno di una comunità più ampia”



La biblioteca come conversazione
la teoria della conversazione di Pask sembra insomma 
ridotta a un quotidiano “scambio comunicativo” più o 
meno basato sugli artefatti
a cui la biblioteca parteciperebbe creando un 
“ambiente informativo ottimale”
per questo, dicono gli autori, “concentrarsi sulle 
conversazioni potrebbe mettere la comunità
bibliotecaria nelle condizioni di identificare meglio le 
conversazioni ‘importanti’ e dimostrare, attraverso le 
proprie funzioni, i contributi diretti a queste 
conversazioni”



La biblioteca come conversazione
è una conclusione che non solo riduce di molto la 
portata della teoria di Pask 
ma sminuisce - relegandolo a una mera possibilità -
il ruolo delle biblioteche 
da sempre rivolto alla individuazione (attraverso le 
acquisizioni e la gestione delle raccolte), alla 
elaborazione (tramite la catalogazione e 
l’indicizzazione) ed alla diffusione (mediante la 
consultazione, il prestito e il reference) delle 
conoscenze



La biblioteca come conversazione
la debolezza teorica di questa visione sembra 
confermata dall’affermazione secondo cui “le 
persone imparano attraverso la conversazione”
difatti è noto che esistono numerosi tipi di 
apprendimento
in particolare attraverso forme di conoscenza 
“implicita” o “tacita”:

knowledge management



La circolazione della conoscenza 
ad esempio, secondo i due teorici giapponesi Nonaka 
e Takeuchi
si ha un processo continuo di acquisizione, 
elaborazione e diffusione di conoscenza 
che passa da modalità tacite
a modalità esplicite
per poi diventare nuovamente implicite 



Quattro fasi
1. socializzazione
(da tacita a tacita)

2. esteriorizzazione
(da tacita a esplicita)

4. interiorizzazione
(da esplicita a tacita)

3. combinazione
(da esplicita a esplicita) 



1. Socializzazione
condivisione di esperienze, abilità e modelli
che favorisce la nascita e la diffusione di conoscenza 
tacita 
rapporto diretto con le altre persone
anche senza l’intervento del linguaggio
valore dell’esperienza 



In biblioteca
condivisione in forma tacita di nozioni tecniche e 
procedurali
introiezione di forme di conoscenza

che nascono dalle richieste degli utenti 
e circolano in maniera inespressa in biblioteca 



2. Esteriorizzazione
trasformazione di conoscenza tacita in conoscenza 
esplicita
per mezzo di concetti, ipotesi, modelli, analogie e 
metafore
il veicolo principale è il linguaggio 



In biblioteca
scambio di nozioni e conoscenze tecniche tra i 
componenti dello staff
trasferimento agli utenti di forme “strutturate” di 
sapere
capaci di rispondere nella maniera più idonea alle 
loro esigenze 



3. Combinazione
capacità di sistematizzare dati, informazioni e 
concetti elaborati nello stadio precedente 
ricombinandoli in un sistema definito di conoscenze 
“depositi” di saperi 



In biblioteca
raccolte di informazioni impiegate nel servizio di 
reference 
ma che costituiscono un’importante fonte di 
conoscenza per tutta la biblioteca 



4. Interiorizzazione 
traduzione di conoscenza esplicita in conoscenza 
tacita
assimilazione delle forme di conoscenza elaborate 
in precedenza
che diventano modelli mentali condivisi o know 
how tecnico 



In biblioteca
introiezione delle conoscenze che hanno circolato in 
biblioteca:
arricchite del valore che si è generato durante l’intero 
processo
entrano a far parte della knowledge base dei 
bibliotecari
in attesa di essere riutilizzate in un nuovo ciclo



Le quattro fasi



Le biblioteche 
come reti partecipative

la circolazione delle conoscenze, dentro e 
fuori le biblioteche, può dunque avvenire 
anche indipendentemente dalle conversazioni
invece per gli estensori del documento  le 
conversazioni costituiscono la base per la 
creazione di reti partecipative
che possono svilupparsi grazie agli strumenti 
tecnologici propri del Web 2.0 (ad esempio i 
wiki e i blog)



Le biblioteche 
come reti partecipative

le biblioteche fanno parte a pieno titolo di questo 
processo
e ciò dà “la possibilità di collaborare con altre 
biblioteche per creare dialoghi più ricchi”
è una visione quanto meno astorica della vicenda 
bibliotecaria
in quanto la cooperazione tra biblioteche è una realtà
consolidata
ed è parte integrante delle strutture bibliotecarie



La cooperazione bibliotecaria
a partire almeno dalla seconda metà del XIII secolo 
quando, con il Registrum Angliae de libris doctorum 
et auctorum veterum, viene realizzato il primo 
“catalogo collettivo” della storia
un’impresa di dimensioni imponenti 
effettuata dai francescani inglesi i quali, fra il 1250 e 
il 1296, compilano l’elenco dei libri posseduti da ben 
183 biblioteche di conventi e cattedrali d’Inghilterra 
e di Scozia



La cooperazione bibliotecaria
l’idea di una condivisione sempre più ampia ed 
efficiente delle risorse 
ha poi rappresentato l’obiettivo deei numerosi 
consorzi, reti e sistemi bibliotecari 
che, a partire dagli anni Sessanta, si sono sviluppati 
dapprima negli Stati Uniti e poi in tutto il mondo
il più importante e famoso è senz’altro l’americano 
OCLC 



La cooperazione bibliotecaria
vantaggi per l’utente, che può accedere a un numero 
assai ampio di documenti 
ciò è avvenuto grazie a grandi progetti di 
catalogazione coordinata 
e quindi nella condivisione in rete di grandi cataloghi 
collettivi 
contenenti un’enorme quantità di dati bibliografici 



Biblioteche e innovazioni
se dunque le reti partecipative sono già esistenti
in forma di consorzi, sistemi bibliotecari territoriali 
o di ateneo
ma anche attraverso ciò che è stata definita 
biblioteca di comunità
allora quali strumenti possono essere messi in 
campo per venire incontro alle nuove esigenze 
e costruire quella che vuol essere una vera e propria 
“biblioteca partecipativa”?



Biblioteche e innovazioni
gli estensori del testo, come si è detto, fanno costante 
riferimento agli strumenti del Web 2.0
cercando di dimostrare come tali strumenti possano 
entrare a far parte della realtà bibliotecaria
soprattutto, provano ad allontanare il dubbio che 
proprio queste nuove tecnologie possano guidare
l’evoluzione delle biblioteche
in alternativa ai tradizionali presupposti 
biblioteconomici
legati all’idea della biblioteca come servizio all’utente



Biblioteche e innovazioni
ciò avviene ribadendo alcune idee portanti (teoria 
della conversazione, biblioteca partecipativa…)
e tuttavia, le già rilevate debolezze concettuali del 
documento 
spingono nella direzione opposta, ossia quella per cui 
la nuova biblioteca è sempre più technology-driven
mentre sempre minore appare il contributo dei 
bibliotecari e il loro ruolo di mediazione



Le folksonomies e il “2.0”
come sappiamo, le tecnologie cardine del Web 2.0 e 
della Library 2.0 sono i blog, i wikis e i feeds RRS 
di fianco a questi strumenti, secondo molti 
osservatori, vi sono le folksonomies
che, come vedremo, hanno una notevole rilevanza 
anche dal punto di vista bibliotecario



Folksonomies
“indicizzazione personalizzata”
possibilità, concessa agli utenti del web, di 
attribuire parole chiave (“tags”) 
a un gran numero di pagine web, risorse e oggetti 
fra cui libri, fotografie, blog, etc.

una vera e propria indicizzazione per soggetto 
fatta dalla gente

folksonomies social tagging



Definizione di folksonomy
“la parola folksonomy è un neologismo composto da 
‘folks’ (gente) e ‘taxonomy’ (tassonomia). Il termine è
stato ideato da Thomas Vander Wal, architetto 
dell’informazione, che lo ha coniato durante una 
discussione online. Si tratta quindi di una 
classificazione ‘dal basso’, creata dagli utilizzatori che 
attribuiscono una parola chiave, cioè il tag, ad una 
risorsa messa sul web al fine di condividerla. Le risorse 
non vengono quindi classificate a priori, ma aggregate 
dai navigatori/utenti (De Maurissens)



Ambiguità del termine
il significato di tassonomia (cioè di classificazione) 
non indica la presenza di termini in grado di esprimere 
un determinato contenuto
ma la capacità di dar vita a categorie di concetti
volte ad operare una serie di suddivisioni, di 
ripartizioni per gruppi omogenei (delle “classi”)
invece, ciò non avviene nelle folksonomies
che non sono tassonomie perché esprimono singoli 
concetti, senza dar vita a delle classi



Vantaggi delle folksonomies
sono prive di condizionamenti culturali o ideologici
non devono fare i conti con pesanti sovrastrutture 
enumerative o gerarchiche
possono essere create e utilizzate da tutti, e non solo 
da una ristretta cerchia di professionisti
sono in grado di intercettare i gusti e le opinioni di 
una vasta platea di persone
e dar vita a una nuova forma di ricerca delle 
informazioni ad esse correlate 



Vantaggi delle folksonomies
consentono la partecipazione di un numero vasto di 
persone all’attività di tagging
utilizzano termini che siano il più possibile 
“parlanti”
e quindi in grado di essere condivisi da una 
comunità assai ampia di utenti



Problemi delle folksonomies
tuttavia il rifiuto di qualsiasi struttura predefinita 
(classificazioni, soggettari, thesauri...)
porta ad una eccessiva semplificazione semantica
che non solo non rispecchia la realtà conoscitiva 
odierna
ma non produce particolari vantaggi nella ricerca e 
nel recupero dell’informazione



1. Assenza di gerarchia
i tags vengono assegnati in maniera piatta, 
“orizzontale”
senza tener conto delle relazioni gerarchiche che 
intercorrono fra i concetti
ciò, come si è visto, non consente di far emergere 
delle classi
e quindi non giustifica l’idea che, per quanto fatte 
dalla gente, si tratta comunque di tassononomie



Ad esempio: tags assegnati a libri 
sulla “information technology”



2. Scarsa precisione semantica
il rifiuto di utilizzare “vocabolari controllati”
(soggettari, thesauri) impedisce:

di riconoscere i collegamenti fra i termini
di “disambiguare” i concetti a seconda del 
contesto tematico di riferimento
di eliminare i problemi di sinonimia, omofonia, 
omografia e omonimia che sono assai frequenti 
nel linguaggio naturale



2. Scarsa precisione semantica
l’assenza di qualsiasi strumento di controllo 
terminologico 
non permette di individuare le voci più appropriate 
per descrivere un certo concetto
e quindi di avere un set di termini “accettati” da 
usare per l’indicizzazione e per la ricerca
questo dimimuisce notevolmente l’efficacia della 
ricerca
e quindi la soddisfazione dell’utente (eccesso di 
“rumore” o eccesso di “silenzio”) 



3. Mancanza di ordine di citazione
impossibilità di collegare i termini in modo idoneo
e dar vita a una “stringa coestesa”, ossia capace di 
definire in modo unitario i diversi concetti presenti nel 
documento







Una possibile conclusione 
le idee che stanno alla base di questa nuova visione 
della biblioteca sono decisamente interessanti 
ma forse richiedono un ulteriore perfezionamento sia 
da un punto di vista teorico che pratico-applicativo 
in modo da poter entrare a pieno titolo nel tool-kit
dei bibliotecari 
e contribuire a quel cambiamento che è sempre 
vivificante e necessario
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